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Dalla stazione di Acqui Terme all’Istituto Superiore Parodi: un percorso 
mattutino Monumenti e momenti di educazione civica e storia 

Stazione di Acqui Terme 

«Art. 34-bis della Costituzione Italiana. – La Repubblica garantisce a tutti, 
mediante un sistema di trasporto pubblico, le condizioni di mobilità 

e s s e n z i a l i i n r e l a z i o n e 
a l l ' e s e r c i z i o d e i d i r i t t i 
fondamentali dell'individuo e al 
perseguimento dell'interesse 
della collettività. L'accesso al 
trasporto pubblico è garantito, 
nei modi stabiliti dalla legge, 
anche a chi sia privo di mezzi». 
Così si esprime la nostra 
C o s t i t u z i o n e r i g u a r d o i 
trasporti. Quanto alla stazione 
ferroviaria di Acqui Terme, sita 
in Piazza Vittorio Veneto, luogo 

di arrivo di gran parte degli allievi pendolari del liceo Parodi di Acqui, 
occorre sottolineare che è stata aperta il 3 gennaio 1858, quando fu 
inaugurato il tronco ferroviario per Alessandria. L'impianto rimase di testa 
fino al 1874, quando fu poi aperta la prosecuzione per San Giuseppe di 
Cairo. Il 1874 è l’anno della prima dell’opera di Verdi, la messa in requiem 
composta per Alessandro Manzoni. E’ anche l’anno in cui il Papa Pio IX 
pronuncia il non expedit al fine di escludere i cattolici dalla vita politica 
italiana. 
Nel 1893 la stazione fu raggiunta dalla Asti-Ovada, primo tronco della 
linea per Genova, tutt’oggi ancora 
in funzione. 
Ma ecco una cronologia storica dei principali avvenimenti ferroviari che 
accompagnarono il percorso dell’Unificazione italiana relativamente alla 
nostra regione ma non solo: 
1844→A Torino, Carlo Alberto emana le Regie Patenti per la realizzazione 
della ferrovia da Torino a Genova e da Alessandria al confine del Ticino. 



1845→ Viene pubblicato a Capolago (Svizzera) il libro ”Delle strade ferrate 
italiane e del migliore ordinamento di esse”, scritto dal Conte Carlo 
Ilarione Petitti di Roreto collaboratore di Cavour. 
1848→ Viene inaugurata la Torino-Moncalieri, prima linea piemontese. 
1850→ Si inaugura il tratto Asti-Alessandria-Novi Ligure della linea Torino-
Genova. 1853→ Alla presenza di Vittorio Emanuele II viene inaugurata la 
linea Trofarello-Savigliano. 

1854→ Il 16 maggio a Genova avviene la solenne inaugurazione della 
ferrovia Torino-Genova alla presenza del sovrano Vittorio Emanuele II e del 
Primo ministro Cavour: i due raggiungono Genova da Torino con il primo 
treno reale italiano. 
L’ Ansaldo di Genova realizza le prime due locomotive a vapore di 
costruzione interamente italiana: la 
“ S a m p i e r d a r e n a ” e l a 
“Alessandria”. 
1855→ L’intera linea Torino-
savigliano-Cuneo è posta in 
esercizio. 
1857→ Si approva il progetto per 
la strada ferrata da Susa a 
Modane, che prevede una 
grande galleria sotto il Frejus. Il 
31 agosto, alla presenza delle 
autorità, vengono fatte brillare le 
prime mine nei pressi di Les 
Fourneaux (Modane), ancora piemontese. 1859→Tra maggio e luglio 
l’importanza strategica delle ferrovie viene collaudata durante la II Guerra 
per l'Indipendenza italiana con il trasporto delle truppe francesi in treno 
sul Ticino. 
1860→Il 7 settembre da Cava dei Tirreni Giuseppe Garibaldi, al termine 
dell’impresa militare che lo ha visto marciare vittoriosamente alla testa 
dell’esercito garibaldino, raggiunge Napoli in treno accolto dalla folla 
festante. 
1861→ Proclamazione del Regno d'Italia. Sul territorio riunito 
politicamente corrono circa 2.560 km di ferrovie.


Lasciata Piazza Vittorio Veneto, attraversando i giardini pubblici 
sottostanti il castello di Acqui, nel corso del tragitto che ci conduce a 
scuola, ci imbattiamo nel monumento dedicato a Giacomo Bove




Giacomo Bove 

L’esploratore piemontese Giacomo Bove 
nacque a Maranzana, piccolo paese 
dell’acquese, il 23 Aprile 1852. 
I suoi genitori: Francesco Bove e Antonia 
Garbarino, erano contadini, proprietari di 
vigneti. 
Giacomo, primogenito di cinque fratelli, 
dopo aver frequentato a Maranzana e ad 
Acqui Terme le scuole primarie, manifestato 
il desiderio di continuare gli studi, venne 
messo in collegio a Genova, la città di 
Mazzini. 
Là vide per la prima volta il mare, quel mare 
testimone della partenza di Garibaldi con i 
suoi mille per amore dell’Italia: decise di 
frequentare l’Accademia Navale. Diplomato 
con onore gli venne offerta la possibilità di 
partecipare come Guardiamarina alla 

spedizione scientifica in Estremo Oriente della nave “Governolo”. Dopo 
una breve pausa, ritornò alla base di La Spezia e da lì venne mandato a 
Napoli in arsenale. 
Il 24 settembre 1876 saliva al grado di Sottotenente di Vascello. 
Nell'aprile del 1877 fu inviato nello stretto di Messina sulla nave 
Washington per studiare le correnti marine. 
Mentre si trovava a Messina, fece domanda per partecipare alla 
spedizione che lo scienziato ed esploratore scandinavo A. E. 
Nordenskiold stava organizzando per la ricerca del “Passaggio di Nord – 
Est” attraverso il mar Glaciale Artico, dall’Atlantico al Pacifico. 
Al termine della vittoriosa spedizione rientrò a Maranzana poi si dedicò 
alla preparazione di un progetto tutto italiano per l’ esplorazione delle 
regioni artiche, che venne accantonato a causa del costo giudicato troppo 
elevato per un'Italia . 
Ricevette dal Re di Danimarca, Cristiano IX la solenne onorificenza di 
“Cavaliere dell’ordine di Daneborg". 
Fece spedizioni anche in Africa, in Congo, e nell'America Latina, in 
Argentina in particolare. L'Argentina prese in considerazione 
“l'esplorazione dell'Artico”, che l'Italia non gli aveva permesso di compiere 
a causa del prezzo elevato. 



L’Articolo 9 della nostra costituzione ci pare soddisfatto dal percorso 
biografico di Bove i cui viaggi e le sue scoperte sono state sempre votate 
al rispetto per “l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi” in cui viviamo: 
“La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 
tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 
Nazione. 
Tutela l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle 
future generazioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le forme di 
tutela degli animali”.


Subito dopo il monumento a Bove incontriamo quello dedicato ai


militari della prima guerra mondiale 

“L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri 
popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; 
consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di 
sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia 
fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte 
a tale scopo” 
Come cita l’articolo 11 dei principi fondamentali della nostra Costituzione, 
l’Italia oggi ripudia la guerra in ogni sua forma ma, come ricorda il 
seguente documento, c’è stato un periodo durante il quale i giovani del 



nostro paese decisero di andare al fronte a combattere per difendere la 
propria patria. 
La prima guerra mondiale iniziò il 28 Luglio 1914, quando l’Austria 
dichiarò guerra alla Serbia esattamente un mese dopo l’attentato a 
Sarajevo al re Francesco Ferdinando che perse la vita. 
Durante il primo anno di guerra l’Italia decise di rimanere neutrale, periodo 
in cui le forze italiane interventiste stipularono un accordo, il Patto di 
Londra, con la Triplice Intesa nel quale venne garantito all’Italia, in caso di 
vittoria, l’ottenimento delle terre irridente (Trento,Trieste, Alto-Adige, Istria 
e Dalmazia). 
Il patto venne firmato il 26 Aprile e l’Italia aveva un mese di tempo per 
poter entrare in guerra schierandosi dalla parte dell’Intesa, ciò avvenne il 
24 Maggio 1915. 
Il fronte italiano si estendeva per circa 700 km in Trentino e sul Carso. 
Una delle battaglie più significative fu quella di Caporetto, Slovenia (24 
Ottobre 1917) quando l’esercito austriaco utilizzando anche i gas riuscì ad 
avanzare di 140 km causando una ritirata disorganizzata lungo le linee del 
Piave. 
Il generale Cadorna venne sostituito da Armando Diaz che riuscì a 
riorganizzare velocemente l’esercito italiano che fermò gli austro-ungarici 
nella successiva battaglia del Piave. 
Per gli italiani, la rivincita per la battaglia di Caporetto arrivò il mese 
successivo con la battaglia di Vittorio Veneto che portò alla resa 
dell’esercito austriaco e alla seguente firma dell’armistizio a Villa Giusti il 3 
Novembre 1918. 
La guerra portò alla caduta di alcuni imperi quali ad esempio quello 
austriaco e quello tedesco e alla creazione di nuovi stati, nonostante ciò il 
nuovo assetto politico dell’Europa appariva poco equilibrato e poneva in 
risalto i motivi che avrebbero condotto al conflitto successivo. 
I due paesi sconfitti dovettero accettare delle condizioni di pace durissime 
soprattutto la Germania considerata la responsabile del conflitto. 
L’Italia non ricevette tutto ciò che venne stabilito nel Patto di Londra 
infatti, attraverso la figura di Gabriele D’Annunzio si iniziò a parlare di 
vittoria mutilata. 
Si stima che durante il conflitto siano morti circa 9.722.000 soldati (di cui 
650.000 italiani), 21 milioni furono i feriti, circa 950.000 i civili morti a 
causa delle operazioni militari mentre 5.893.000 morirono a causa di 
carestie o carenze di generi alimentari, malattie o epidemie come 
l’influenza spagnola.


Ecco poi il




Monumento ai caduti del mare 

Il monumento eretto ad Acqui Terme è dedicato a tutti i marinai che hanno 
perso la vita durante la prima e la seconda Guerra Mondiale. 

Per la Marina il 9 settembre è 
il giorno in cui si ricorda il 
sacrificio dei marinai militari e 
civili 
scomparsi in mare a favore 
della Patria. 
La scelta del 9 settembre non 
è c a s u a l e , è l e g a t a 
a l l ' a ff o n d a m e n t o d e l l a 
corazzata "Roma", Il giorno 9 
settembre 1943,durante la 

Seconda Guerra Mondiale. 
Dopo l'armistizio italiano alla corazzata venne ordinato di raggiungere 
l'isola della Maddalena 
insieme ad altre unità militari. 
La corazzata, il giorno dopo l'armistizio, 
venne attaccata e fatta affondare da 
alcune bombe dell'aviazione militare 
tedesca a largo delle coste dell' Asinara, 
in Sardegna. La sua storia fu una delle più 
drammatiche: quel tragico 9 settembre il 
mare inghiottì 1393 marinai insieme al 
comandante della nave, capitano di 
v a s c e l l o A d o n e D e l C i m a e a l 
comandante delle Forze Navali da 
Battaglia della Regia Marina, l'ammiraglio 
Carlo Bergamini. 
Sempre nello stesso giorno, nelle acque 
dell'arcipelago della Maddalena, i 
cacciatorpedinieri da Noli e Vivaldi 
vennero colpiti e affondati causando 270 
vittime. 

 Queste sono solo alcune delle numerose vicende che causarono la morte 
dei marinai durante la prima e la seconda guerra mondiale.


Il monumento successivo che incontriamo recandoci a scuola e quello 
dedicato al corpo degli




Alpini durante la seconda guerra mondiale 

Durante la Seconda Guerra 
Mondia le g l i A lp in i sono 
presenti su cinque fronti di 
guer ra assa i d ive rs i per 
caratteristiche morfologiche e 
s t r a t e g i c h e : s u l l e A l p i 
Occidentali (dal 10 al 25 giugno 
1940), in Grecia (dal 28 ottobre 
1940 al 23 aprile 1942), in 
Jugoslavia (dal luglio 1941 al 
settembre 1943), in Russia (dal 
gennaio 1942 al marzo 1943) e, 
infine, dal settembre 1943 

durante la Guerra di Liberazione d’Italia per riconquistare la libertà e 
l’indipendenza nazionale. 
In Russia, gli Alpini, in una marcia eroica (oltre 700 Km. a piedi) sotto il 
flagello del freddo e contro un nemico molto forte e determinato, 
affrontarono durissimi sacrifici e sofferenze che la nostra mente oggi non 
riesce nemmeno a immaginare. Eroico fu il comportamento degli Alpini, 
che a Nikolajewka, riuscirono a rompere il cerchio di ferro e di fuoco dei 
soldati dell’Armata Rossa. Inferiori di numero, di equipaggiamento e di 
armamento, gli Alpini, grazie all’ineguagliabile spirito di Corpo, 
all’attaccamento alla loro terra, ai loro affetti, alla generosità che anima 
tutti i figli della montagna, seppero soffrire con dignità e onore, 
compiendo infiniti gesti di umanità e di fratellanza verso tanti fratelli 
stremati dal gelo, dalle ferite, dalle fatiche, dalla fame e dal nemico 
implacabile. 
Durissimo fu il prezzo pagato dalle Penne Nere per aprire ai superstiti la 
via della libertà: su 57.000 uomini ben 34.170 non tornarono a casa. Di 
essi, Don Carlo Gnocchi – l’indimenticabile cappellano militare degli alpini 
in Russia -apostolo della fede ed eroico sacerdote delle Penne Nere, al 
termine di quella terribile battaglia, disse: “Tutti hanno compiuto opera 
veramente sovrumana. Dio fu con loro, ma gli uomini furono degni di Dio”.


Successivamente ecco il




Monumento ai nostri aviatori 

 La possibilità di utilizzare la potenza aerea con fini strategici ha permesso 
di acquisire il dominio dell’aria e di libertà d’azione necessaria per 
impiegare il cosiddetto “air-power”, cioè la forza aerea necessaria per 
conseguire obiettivi strategici collegati con le finalità politiche del conflitto. 
Il primo attacco aereo durante la Prima Guerra Mondiale fu fatto da due 
dirigibili tedeschi Zeppelin L4 e L3, da 1500 m di quota. Successivamente, 
verso la fine del 1914 e agli inizi del 1915, i Francesi crearono per primi il 
caccia monoposto che fu molto importante nello sviluppo dell’aviazione 
militare. Però, nonostante i progressi nell’aviazione, l’aereo non veniva 
utilizzato secondo sue reali possibilità e capacità: da ricordare quando i 
piloti attraversando le linee nemiche e lanciavano mattoni sui nemici 
all’intero delle trincee. 
I progressi più evidenti si ebbero soltanto verso la fine della Prima Guerra 
Mondiale; ogni esercito apprese l’importanza di acquisire il dominio del 
cielo prima di ogni altra operazione (a dimostrazione di ciò in Gran 
Bretagna avviene la nascita della Royal Air Force). 
Successivamente, dopo la Prima Guerra Mondiale, gli sviluppi nel campo 
delle costruzioni aeronautiche compirono passi da gigante: si venne a 
creare una sorta di gara tra l’aereo da caccia e l’aereo da 
bombardamento, difatti dove avvenivano i miglioramenti di uno, l’altro si 
trovava nella posizione di dover rincorrere e viceversa. Tutti questi 
miglioramenti influirono in maniera determinante sullo sviluppo delle 
operazioni di tutta la Seconda Guerra Mondiale; difatti possiamo notare 
che nella campagna da parte dell’Italia contro l’Abissinia (Etiopia) nel 



1935/36, l’utilizzo dell’arma aerea fu di estrema efficacia e risolutezza per 
la conclusione in modo vittorioso della stessa, infatti gli esperti militari 
avevano previsto una risoluzione del conflitto in un tempo stimato pari a 
sei anni di guerra, mentre la rapida conclusione della campagna fu dovuta 
all’impiego dell’Aeronautica Italiana la quale, attraverso azioni di 
bombardamento e azioni di inseguimento sul nemico in ritirata, 
trasformarono la battaglia in un annientamento dell’avversario. Bisogna 
però sottolineare che l’Etiopia non disponeva di aviazione. 
Un altro aspetto di estrema importanza dell’aereo fu l’impiego dello stesso 
come mezzo di rifornimento e trasporto. In questo modo l’aeroplano, da 
semplice mezzo di ricognizione, era diventato ormai a tutti gli effetti un 
mezzo operativo (poteva essere un mezzo d’attacco e di difesa, ma anche 
mezzo di trasporto di mezzi, materiale e truppe).


Giunti infine all’Istituto Parodi, nell’atrio della scuola troviamo la


Lapide dedicata a Jona Ottolenghi 

Essa, rimandando ai rapporti tra ebrei e 
cristiani ad Acqui, ricorda un ebreo 
b e n v o l u t o d a g l i a c q u e s i , J o n a 
Ottolenghi, esimio benefattore acquese, 
che finanziò l’erezione dell’istituto per 
artieri che si trovava nell’odierna via 
Jona Ottolenghi, istituto poi divenuto 
istituto d’arte e oggi, liceo artistico 
Da Il Vessillo Israelitico, rivista ebraica di 
Casale Monferrato, nelle corrispondenze 
di febbraio 1882 leggiamo che un busto 
raffigurante Jona Ottolenghi viene 
inaugurato nella scuola di arti tecniche: è 
quello conservato nel nostro istituto. 
In stretti rapporti con Mazzini, si vedano 
gli Scritti editi ed inediti di Giuseppe 
Mazzini, che riportano le lettere 3195 e 

3234 dalle quali emerge che la generosità di Ottolenghi non si risolvette 
solamente a livello locale, anzi, spirito patriota, fu uno dei più benemeriti 
sottoscrittori del prestito mazziniano, ricevendone lodi dallo stesso 
Mazzini al quale Ottolenghi, dietro incarico della madre del patriota 
genovese, recò a Londra, indumenti di biancheria. 



  
 Non a caso la tomba di Ottolenghi all’interno del locale cimitero ebraico 
riporta il seguente epitaffio dettato da Giuseppe Saracco: 
A Jona Ottolenghi, 1813-1897 
La Patria memore delle liberalità ottenute per il bene pubblico in vita e in 
morte. Onore al grande benefattore, al virtuoso cittadino 
Saracco, già sindaco di Acqui nonchè ministro e presidente del consiglio, 
nel corso dell’ultimo ventennio del 1800 fece demolire il vecchio ghetto 
acquese. Ottolenghi lo ricambiò accordandogli il proprio favore e quello 
dei suoi correligionari nella scalata alla carriera politica: “... io rimango 
sempre memore della parzialità con la quale la Famiglia Israelitica 
Acquese adoperò per aprirmi le porte della Camera dei Deputati...” recita 
infatti un telegramma di Saracco. 
In punto di morte, a conferma di una fraterna amicizia, Ottolenghi volle 
dettare proprio a Saracco il testamento con il quale lasciava alla 
cittadinanza la incredibile cifra per i tempi, di un milione e mezzo di lire. 
Nonostante i tanti lasciti che Ottolenghi donò alla città, ricordiamo il primo 
ospedale cittadino, oggi ricovero Ottolenghi e la società di mutuo 
soccorso, vi fu qualche cristiano che cercò di approfittare della sua 
generosità. 
Nel numero de La Gazzetta d'Acqui del 25-26/2/1893 titolato Ricatto, 
veniamo a conoscenza di un curioso episodio. Ecco il testo dell’articolo: 
Un tale di Lussito, credendo che questo signore abbia miniere d'oro 
inesauribili, giudicandone forse dalle somme rilevantissime erogate per 
opere di beneficenza, volle insegnarli un nuovo metodo di praticarla, il 
quale però non ha l'approvazione del Codice Penale. Gli scrisse una 
lettera minacciandolo di morte, se non depositava domenica o lunedì u.s. 
nientemeno che lire cinquantamila dietro un pilastro del cancello 
dell'Albergo Nazionale in vicinanza delle Terme. Pare che questo bel coso 
abbia voluto risparmiarsi perfino una parte della strada, facendosi portare 
la sommetta in vicinanza di Lussito. 
Il Sig, Jona denunziò il fatto alla R. Procura e dietro accorsi colla 
medesima, portò un involto, non contenente ben inteso le lire 50.000, nel 
luogo designato. 
Quel tale fu lesto a ritirare il piego, ed i R.R. Carabinieri che erano 
appostati insieme al Tenente ed al Maresciallo, lo rincorsero. 
Sgraziatamente egli si gettò nella Bormida, e potè guadagnare l'opposta 
riva, non ostante che i R.R. Carabinieri l'avessero seguito anche nella 
Bormida. 
Finora non si è potuto procedere all'arresto, ma si spera che non si 
tarderà molto a mettere in domo petri questo industriale di nuovo genere, 
nei nostri paesi". 



Trascorsi alcuni anni dalle vicende legate alla figura di Jona Ottolenghi, 
l’applicazione delle leggi razziali nel corso del 1938, scavò un solco tra gli 
ebrei e gli italiani. Questi provvedimenti segnarono la vita anche degli 
ebrei di Acqui, alcuni dei quali terminarono la loro vita nei campi di 
concentramento nazisti. 
Terminata la guerra la nostra Costituzione è intervenuta a sanare quella 
terribile tragedia. Così recita l’articolo 3 della nostra Costituzione: 
Tutti i cittadini hanno pari dignità e sono uguali davanti alla legge,senza 
distinzione di sesso, razza, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni 
personali e sociali.


